
LA DIRETTIVA ORARIO DI LAVORO

Uno dei più importanti dibattiti recentemente affrontati dalle Istituzioni Europee, esemplifcatiio delle 

complesse dinamiche esistenti fra Consiglio, Commissione e Parlamento, è quello sulla Direttiia Orario di 

Laioro.

La Direttiia sull'Orario di Laioro (2003/88/CE) preiedeia già in origine una reiisione del proprio testo e 

pertanto è stata aiiiata una procedura di codecisione, coiniolgendo così Commissione Europea, Consiglio 

dell'Unione Europea e Parlamento Europeo.

Quest'ultimo si è pronunciato una prima iolta nel 2005, adottando la relazione dell' Europarlamentare 

socialista Cercas che contrastaia alcune delle proposte della Commissione.

Nel giugno 2008 il Consiglio dell'Unione ha raggiunto una posizione comune che è stata nuoiamente 

deferita al Parlamento europeo per un riesame nella Commissione competente (Occupazione e Affari 

Sociali). Cercas ha aggiornato la propria relazione ed ha cercato di ottenere un iasto consenso politico 

prima del ioto in sessione plenaria, doie la Relazione è stata approiata a larga maggioranza nel Dicembre 

2008.

La nuoia iersione si discosta noteiolmente dalla posizione comune raggiunta dal Consiglio dell'Unione 

Europea, soprattutto per quanto concerne alcuni punti particolarmente controiersi.

Riguardo alla nozione dell'orario di lavoro, il Consiglio aieia cercato di roiesciare la nozione secondo la 

quale il seriizio di guardia siolto presso il luogo di laioro rientrasse a pieno titolo nell'orario, creando una 

nuoia categoria di “tempo di guardia inattiio” che non sarebbe stato considerato come attiiità laioratiia. 

Un'impostazione che airebbe aiuto un forte impatto sulla nozione stessa di orario di laioro, e che airebbe 

interessato non solo medici e infermieri, ma anche laioratori di molti altri settori.

Il Parlamento ha iniece ribadito che tutto il tempo di guardia, compreso quello “inattiio”, debba essere 

considerato tempo di laioro.

Tuttaiia, il Parlamento ha accettato che accordi fra le parti sociali, leggi o regolamenti possano permettere 

di calcolare i periodi inattiii del tempo di guardia in maniera specifca al fne di rispettare la durata 

massima settimanale di laioro preiista.

Un altro punto della proposta del Consiglio riguardaia il godimento di riposi compensativi.

Su questa tematica era precedentemente interienuta la Corte di Giustizia Europea, chiedendo il  

godimento immediatamente successiio all'orario di laioro. Il Consiglio aieia iniece affermato che il riposo 

airebbe doiuto essere goduto in “tempi ragioneioli”, mentre con un emendamento il Parlamento ha iniece 

ribadito la necessità di effettuarlo immediatamente dopo il corrispondente periodo di seriizio.

Ma il punto su cui si è fn da subito polarizzata l'attenzione riguarda la nuoia soglia di durata massima 

della settimana laioratiia e di periodo massimo di riferimento per calcolarla.

Il Consiglio aieia proposto di prendere come periodo di riferimento un anno e di portare la durata 

settimanale massima a 60 ore (che poteiano arriiare a 65 in caso di tempo di guardia inattiio) in caso di 

opt-out del laioratore.

L'opt-out, o clausola di non partecipazione, airebbe permesso agli Stati membri di derogare alla durata 



massima di 48 ore settimanali (compresi straordinari), qualora il laioratore decidesse di laiorare di più.

Questa clausola è attualmente utilizzata in 15 Stati membri.

La Commissione Occupazione e Affari Sociali ha ritenuto che questa clausola possa dare luogo a graii 

problemi di salute e sicurezza per i laioratori, rendendo inoltre diffcile conciliare iita professionale e 

familiare.

In seduta plenaria, è stato approiato a larga maggioranza un emendamento che propone l'abolizione 

dell'opt-out al massimo 36 mesi dopo l'entrata in iigore della Direttiia.

Appare chiaro che, in questa occasione, il Parlamento si è fortemente schierato a faiore dei laioratori, 

contrastando l'eccessiia fessibilità propugnata dal Consiglio.

Tuttaiia, si renderanno necessarie ulteriori mediazioni con questa istituzione prima che la Direttiia possa 

fnalmente entrare in iigore.

Questo processo legislatiio mette in luce la complessità di interazione fra le Istituzioni eiidenziando 

l'importanza del ruolo del Parlamento nella tutela dei diritti dei cittadini europei.


